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    Introduzione alle letture: At 15,1-2.22-29; Sal 66; Ap 21,10-14.22-23; Gv 14,23-29 

L’evangelista Giovanni ci presenta i discorsi che Gesù ha tenuto durante l’ultima cena e la 

liturgia ci propone di meditare queste parole nelle ultime domeniche del Tempo pasquale: il 

Signore promette la pace e il dono dello Spirito Santo. Nella prima lettura gli Atti degli Apostoli 

raccontano il Concilio di Gerusalemme, la prima riunione importante in cui gli apostoli e i 

presbiteri affrontano una questione che era sorta nella comunità delle origini e, illuminati dallo 

Spirito, decidono la apertura verso tutti i popoli. Per questo adoperiamo il salmo con cui si 

invitano tutti i popoli a lodare il Signore. Infine il libro dell’Apocalisse descrive simbolicamente 

la nuova Gerusalemme, la città di Dio, che è scesa sulla terra con caratteristiche di apertura verso 

tutte le direzioni. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

Omelia 1: La Gerusalemme nuova è immagine dell’umanità redenta  

Adesso che è avvenuto, noi crediamo che Gesù è il Figlio inviato dal Padre e dopo aver 

compiuto l’opera della nostra salvezza è stato glorificato: è andato al Padre e quindi è venuto a 

noi, è entrato nella nostra vita. E noi, proprio perché crediamo in lui, osserviamo la sua parola, la 

ascoltiamo e la custodiamo mettendola in pratica. Il dono dello Spirito che il Cristo promette 

costituisce la Chiesa, la comunità dei credenti, che l’apostolo Giovanni presenta come la città 

santa, la nuova Gerusalemme che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Non 

è l’altro mondo, non è la figura del paradiso: la Gerusalemme che scende dal cielo è la realtà 

umana redenta, è la natura umana salvata dal peccato in quanto comunità di persone. 

Giovanni sottolinea molto bene la compresenza del fatto personale e del fatto comunitario: 

siamo salvati come persone, ma siamo salvati anche come comunità di persone. In quanto 

persona la Gerusalemme nuova è presentata come una sposa in relazione con lo  sposo che è 

Cristo, l’Agnello; ma in quanto comunità di persone Gerusalemme è una città, un insieme di 

persone che vivono e collaborano nella relazione sociale.  

Nel finale dell’Apocalisse Giovanni presenta due figure contrapposte – Babilonia e 

Gerusalemme – e sono contrapposte anche nella caratteristica simbolica: come persona la 

prostituta e la sposa, come città Babilonia e Gerusalemme. Sono due realtà diverse ma per 

rappresentare la stessa umanità. Sta parlando di noi: o siamo Babilonia o siamo Gerusalemme, o 

siamo la prostituta o siamo la sposa. Come persona possiamo essere in relazione con il Signore 

con un atteggiamento da prostituta, cioè falso nell’amore, dicendo che gli vogliamo bene ma in 

realtà aspettiamo solo di essere pagati, lo facciamo per interesse, non per amore. Ed è possibile 

che la religione di qualcuno sia una religione di prostituzione, dove c’è una finta di amore per 

Dio e c’è solo un interesse per avere qualcosa da Dio. Poi c’è la relazione autentica che è quella 

della sposa che ama gratuitamente, perché è innamorata e dona la propria vita allo Sposo. È 

questa la relazione buona che noi vogliamo coltivare con il Signore: un amore gratuito e 

generoso. Nell’insieme le relazioni cattive diventano Babilonia, è la città della confusione, è la 

società corrotta, dove ognuno cerca di fare il proprio interesse e di guadagnarci a spese dell’altro; 

e ci accorgiamo come la nostra società, essendo fatta di persone corrotte, abbia dei gravi aspetti 

di corruzione. Viviamo nella Gerusalemme nuova o nella vecchia Babilonia?  

Dal cielo con la risurrezione di Cristo è scesa la possibilità di una nuova Gerusalemme, ma 

non è automatica questa nuova realizzazione! Dipende dall’accoglienza di ogni persona e di ogni 

comunità. Non possiamo dividere in modo netto, distinguendo chi è una prostituta e chi è una 

sposa, chi è Babilonia e chi è Gerusalemme: siamo un po’ tutto. Stiamo diventando la 
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Gerusalemme nuova, stiamo diventando la sposa dell’Agnello, stiamo diventando una umanità 

redenta, o perlomeno, desideriamo diventarlo. Sarebbe un guaio se ritenessimo di essere a posto 

e di fermarci nella condizione in cui siamo, sarebbe proprio la dimostrazione di essere Babilonia, 

la prostituta. Gerusalemme, invece, è una novità e noi siamo in tensione verso quella novità. 

Quando Giovanni scrive l’Apocalisse, verso la fine del I secolo, la città storica di 

Gerusalemme era appena stata distrutta: nell’anno 70 d.C. – quarant’anni dopo la Pasqua di Gesù 

– gli eserciti romani assediarono, conquistarono, distrussero la città di Gerusalemme, radendo al 

suolo anche il tempio. Tutto finì. Fu un trauma per il mondo giudaico e anche per il mondo 

cristiano: quella distruzione lasciò il segno. Giovanni, proprio perché era un fatto di attualità 

recente la distruzione di Gerusalemme, annuncia nell’Apocalisse una nuova Gerusalemme, che 

abbraccia tutti i popoli: non è la capitale dello Stato di Israele, bensì l’umanità nuova aperta in 

tutte le direzioni a tutti i popoli.  

Ecco perché con una serie di simboli descrive questa città nuova che sembra una gemma 

preziosissima ed è circondata da alte mura, come le città antiche erano circondate da grandi 

bastioni, ma è talmente grande che ha una dimensione impossibile da un punto di vista fisico e 

ha dodici porte. Dodici è un numero simbolico: dodici come le tribù di Israele, dodici come gli 

apostoli di Cristo. Le dodici porte sono sempre aperte e sono posizionate ai quattro punti 

cardinali – tre a nord e tre a sud, tre a est, tre a ovest – come dire: è una realtà aperta a tutte le 

direzioni ed è sempre accogliente verso tutte le lingue e le diverse tradizioni: duemila anni di 

storia ci hanno insegnato come la Chiesa sia capace di parlare tutte le lingue del mondo e abbia 

evangelizzato tutte le culture, entrando nelle varie mentalità dei popoli diversi, del nord e del sud 

del mondo, in Oriente in Occidente. Sopra le porte i nomi delle tribù di Israele, ma i fondamenti 

sono i dodici apostoli dell’Agnello. 

Ma la cosa più sorprendente che Giovanni dice di avere visto nella sua visione è l’assenza del 

tempio. La Gerusalemme storica era caratterizzata dalla maestosa presenza del santuario: 

praticamente era il santuario circondato dalle case. Invece la nuova Gerusalemme non ha tempio, 

perché il Signore Dio e l’Agnello sono il suo tempio. È un discorso molto importante perché la 

nostra cultura cristiana ha superato il tempio materiale! Il tempio ora è la persona di Gesù Cristo, 

il tempio è la nostra persona che diventa abitazione, capace di accogliere la Trinità divina.  

Abbiamo perso però – temo – l’idea dell’importanza dell’essere Chiesa e abbiamo insistito 

troppo sull’andare in chiesa; a molti sembra che la caratteristica sacra sia l’edificio chiesa e 

invece non lo è. Sono le persone che fanno la Chiesa! Ne abbiamo una infinità di chiese e 

servono semplicemente per dare un riparo, la possibilità di sedersi e di celebrare insieme, sono 

funzionali per noi. Il mondo cristiano non ha tempio: la Chiesa è la comunità. La nuova 

Gerusalemme è la Chiesa, l’insieme delle persone che si sentono sposa dell’Agnello, che hanno 

un autentico amore, gratuito e generoso, legate al Signore che è la lampada. Non c’è neanche più 

bisogno del sole e neanche della luna: è la gloria di Dio che illumina la comunità. La sua 

lampada è l’Agnello: la sua parola, il suo Spirito è luce ai nostri passi. 

Chiediamo dunque al Signore che ci dia la grazia di essere Chiesa, di essere comunità, sposa 

dell’Agnello, e di crescere in questa buona relazione sociale. La società è corrotta? È compito 

nostro salvarla, redimerla. Noi, come comunità di persone salvate, abbiamo il compito di 

cambiare il volto della società, di far passare da Babilonia a Gerusalemme. 

Omelia 2: Lo Spirito Santo è il Maestro interiore che ci fa operatori di pace 

«Il Padre è più grande di me», annuncia Gesù, parlando della sua andata al Padre e del  

compimento della sua missione. Poco prima aveva detto – e lo abbiamo ascoltato due domeniche 

fa – «Io e il Padre siamo una cosa sola». In quanto Dio è una cosa sola con il Padre, in quanto 

uomo riconosce che il Padre è più grande di lui, e la sua missione umana è quella di riportare 

l’umanità al Padre per farla diventare una cosa sola con Dio. Ritornato al Padre, il Figlio manda 

lo Spirito Santo: le tre persone divine salvano il mondo e collaborano in modo concorde e 

unitario per la redenzione dell’umanità. 

Gesù si rende conto di non avere ancora completato la formazione dei discepoli – hanno 

bisogno ancora di istruzione e di cambiamento – per questo annuncia che lo Spirito Santo, il 
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Paraclito, l’avvocato difensore, che manderà il Padre nel nome di Gesù, continuerà la stessa 

ammissione e insegnerà ogni cosa e ricorderà tutto ciò che Gesù ha detto. Lo Spirito Santo è il 

nostro maestro interiore: impariamo a conoscerlo, ad amarlo e ad ascoltarlo. È lo Spirito di Dio 

che dentro di noi ci insegna a vivere, ci insegna a essere cristiani. Non è semplicemente la nostra 

coscienza, è la presenza stessa di Dio nella nostra coscienza. È lo Spirito di Dio che parla alla 

nostra anima, alla nostra intelligenza, alla nostra persona, insegnandoci a fare le scelte giuste, a 

scegliere secondo il criterio di Cristo, ricordandoci quello che Gesù ci ha insegnato, facendo 

venire in mente, mettendoci nel cuore le parole di Gesù che servono per le nostre scelte di giorno 

in giorno, di stagione in stagione. Nella nostra vita dobbiamo fare delle scelte, prendere delle 

decisioni,  abbiamo bisogno di questa formazione interiore. Il Cristo che è salito al Padre non ci 

ha lasciati orfani, ha mandato nei nostri cuori lo Spirito che continua la sua opera: ci insegna e ci 

ricorda la sua parola.  

È lo Spirito che crea la pace. Gesù annuncia questo evento messianico che è il dono della 

pace, non semplicemente come assenza di guerra ma come benessere: essere-bene, pienezza di 

vita, relazione matura e completa con se stessi con gli altri e con il Signore.  Gli ebrei fin 

dall’antichità – e continuano ancora oggi – si salutano dicendo shalom; e gli arabi rispondono 

dicendo salam … due parole simili che vogliono dire pace: ma non basta dirlo! Difatti la storia ci 

insegna come quel saluto che dà il mondo non serva a niente, sono solo parole. «Io vi do la mia 

pace, non come la dà il mondo». Non è semplicemente il buongiorno, una frase abituale 

stereotipata, Gesù crea il giorno buono: con il dono della sua vita e la presenza dello Spirito 

Santo egli realizza la pace, la sua pace. 

Lo storico latino Tacito, criticando l’imperialismo romano, diceva: «Solitudinem faciunt et 

pacem appellant — creano il deserto e la chiamano pace». L’esercito romano conquistava, 

distruggeva, eliminava e diceva di portare la pax romana … non c’era più nessuno che si 

opponesse. Non è quella la pace vera: è quella che dà il mondo, dove il più forte domina sul più 

debole. Quando c’è uno più forte che comanda e fa stare gli altri sottomessi, sembra che tutto sia 

tranquillo: c’è pace solo perché nessuno riesce a reagire. L’autentica pace invece è la concordia, 

l’amicizia, la corresponsabilità. La pace è la relazione buona. 

Non pensate subito ai grandi problemi internazionali. Perdiamo tanto tempo a discutere su 

quello che dovrebbero fare i grandi della terra, senza avere nessuna possibilità di influire su di 

loro. Abbiamo tanti problemi di pace nei nostri ambienti, nelle nostre case, nelle nostre realtà 

sociali, di quartiere, di condominio, di comunità civile; anche in famiglia abbiamo tante 

situazioni di conflitti e di divisioni … è lì che serve la pace! Fra marito e moglie, fra genitori e 

figli, fra suocere e nuore, fra fratelli, fra colleghi, fra vicini. Ci sono infinità di situazioni dove la 

pace non c’è. 

Lo Spirito Santo può creare la pace se trova delle persone docili alla sua azione. Non è una 

bacchetta magica che dove arriva trasforma, ma dà capacità di trasformare il mondo. Se un cuore 

buono accoglie il dono dello Spirito, diventa capace di fare la pace, diventa operatore di pace e 

gode la beatitudine di Dio. Il Cristo ci dona questa capacità di buone relazioni, di concordia e di 

amicizia. Lasciamo che sia lo Spirito a insegnarci a vivere. Come fare per superare le situazioni 

di contrasto e di divisione? Chiediamo allo Spirito che ci insegni la strada: come posso fare per 

fare io il primo passo, per costruire buone relazioni, per ricuperare le divisioni, perché i nemici si 

aprono al dialogo e gli avversari si stringano la mano? Io voglio essere il primo a tendere la 

mano per riconciliarmi: come posso fare, a chi chiedo consiglio? Allo Spirito Santo! È il Maestro 

interiore che ci insegna a vivere, che ci ricorda quello che Gesù ha fatto e ci rende capaci di 

attuarlo. Ascoltiamo lo Spirito, siamo docili a questo Maestro, diventiamo autentici discepoli che 

amano il Signore e conservano la sua parola per poter essere operatori di pace.  

Intorno a noi, persone di fede che amano Gesù Cristo, deve esserci un clima di pace. Ciascuno 

di noi deve essere portatore di pace, di concordia, di amicizia. Dove arriviamo noi si creano 

buone relazioni, guai a noi se siamo invece sobillatori di divisioni, creatori di polemiche e di 

contese. Lasciamoci guidare dallo Spirito perché possiamo essere davvero persone di pace, 

accogliamo la pace nuova che il Cristo risorto ci offre; perciò non sia turbato il nostro cuore e 
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non abbia timore. Il Signore è presente e se noi siamo docili lui opera davvero una pace autentica 

e grande, che fa gioire il cuore. 

Omelia 3:  Dio abita dentro di noi e nell’interiorità lo possiamo incontrare 

«Vado e vengo». Sembra una frase semplicissima e banale; noi la adoperiamo quando 

intendiamo muoverci velocemente e ritornare presto. In che senso l’ha detto Gesù? Vado e 

vengo: vado al Padre e vengo a voi. Gesù sta annunciando la sua morte e risurrezione, in cui va 

al Padre, ma proprio l’andare dal Padre coincide con il venire a noi: Gesù viene dentro di noi 

insieme al Padre e allo Spirito Santo. Le tre persone divine vogliono abitare in noi, dentro di noi! 

È una rivelazione meravigliosa, un insegnamento straordinario.  

Dove lo trovate Dio? Dentro di voi! Purtroppo siamo spesso dispersi fuori e cerchiamo la 

felicità, cerchiamo la verità, cerchiamo qualcosa – che non sappiamo neanche bene cosa sia – ma 

fuori; e invece Dio è dentro! Ritorna in te stesso. Sempre un discorso da grandi – e lo è – ma va 

bene già anche per voi bambini: Dio è dentro di voi! Per incontrarlo, per conoscerlo, per 

ascoltarlo dovete entrare dentro di voi, cioè imparare a stare con voi stessi. Ci vuole silenzio, ci 

vuole calma e tranquillità – sono cose fondamentali – ma spesso la nostra situazione attuale, con 

i mezzi di comunicazione che abbiamo, ci crea una distrazione continua. Siamo distratti, 

impegnati in tante cose e tante attività: già voi bambini avete tante cose da fare oltre alla scuola e 

poi tanti altri impegni. Manca il silenzio nella nostra vita, manca la tranquillità, la serenità, la 

capacità di stare con noi stessi, di entrare dentro di noi per conoscerci meglio. La distrazione 

illude e poi delude; e invece la concentrazione ci aiuta a trovare un centro. Abbiamo bisogno di 

un centro di gravità permanente – che Gesù Cristo! – e il centro è dentro di voi: Gesù è venuto ad 

abitare dentro di voi, lo trovate lì; lo ascoltate nella vostra coscienza, nella vostra anima. Lo 

stesso vale per noi grandi. È un esercizio che dobbiamo imparare di nuovo a fare: stare con noi 

stessi con tranquillità, per ascoltare il Signore che è presente nella nostra vita. 

 La Chiesa è fatta di persone, perché Dio non abita in strutture murarie – per belle che siano – 

Dio abita nelle persone: la vostra persona è il tempio in cui Dio abita. Pensate che grande verità: 

ognuno di noi è il tempio, in cui Dio abita. La vostra persona è santa; quindi merita un grande 

rispetto, un’attenzione speciale, non solo perché siete piccoli, ma perché siete persone umane. 

Vale per ciascuno di noi. Ognuno provi a ripeterselo: io in persona sono il tempio dove Dio 

abita; il santuario più santo che ci sia è la mia persona, la mia mente, la mia anima, il mio corpo, 

tutta la mia vita. Dio vuole abitare in me. Ve ne potete accorgere già da piccoli: avete la 

possibilità di sentirlo, di ascoltarlo, di essere in relazione con lui; perché si fa sentire anche dei 

piccoli, verso i quali ha uno sguardo di particolare affetto. Potete incontrare il Signore nella 

vostra vita, dentro di voi. 

Impegnatevi a trovare un po’ di silenzio e di quiete: rallentate. È proprio un consiglio grande 

che cerco di darvi: rallentiamo nella nostra vita. Dove stiamo correndo? Siamo andati avanti 

tanto di corsa che ci siamo lasciati l’anima alle spalle. Siamo rimasti senza anima, siamo vuoti; 

per questo abbiamo tanti problemi e difficoltà, perché facciamo tante cose, ma l’anima è vuota. 

Una casa non abitata diventa sporca e va in rovina, un sentiero non percorso si riempie di 

sterpaglie, un campo non coltivato è invaso da erbacce e spine… l’anima non coltivata e non 

abitata dal Signore diventa un immondezzaio e la vita è squallida. 

Cari bambini, voi avete oggi la possibilità di vivere una bella esperienza: non solo oggi, oggi 

cominciate, ma vale per tutta la vita! Godetevi la presenza del Signore, scoprite che il Signore è 

presente dentro di voi, viene ad abitare in voi: è andato al Padre per venire dentro di voi. È più 

intimo a te di te stesso; e il tuo cuore sarà sempre inquieto, finché non trova riposo nel Signore. 

Allora cogliamo questo prezioso insegnamento: questa bella festa che vi fa diventare grandi vi 

aiuti a scoprire la presenza di Dio dentro di voi. Accoglietelo, vivete in amicizia con lui, 

ascoltatelo e parlategli, chiedetegli consiglio, chiedetegli aiuto, chiedetegli la luce per fare scelte 

buone. E lo stesso cammino lo vogliamo fare anche  noi grandi, perché anche noi abbiamo 

bisogno di riscoprire la presenza di Dio in noi, come fonte della nostra gioia. È l’unico modo 

perché il nostro cuore inquieto trovi riposo e soddisfazione. 


